
L'area antropizzata è stata probabilmente disturbata in passato 

dagli awenimenti bellici e stratigraficamente i manufatti si trovano 

sotto la zolla erbosa a circa 5 cm, in un sedimento bruno scuro-ne-

0-0 

rastro, di aspetto torboso, parzialmente rimaneggiato, con scarse 

tracce di frustoli carboniosi; segue poi un passaggio graduale verso 

un litosuolo calcareo e quindi alla roccia in posto. La selce è locale 

e di diverse tonalità cromatiche, qualche elemento presenta tracce 

di alterazione termica. 

l materiali sono depositati presso il Museo Tridentino di Scienze 

Naturali. 

G. Dalmeri 

PLAN DE FREA - Selva Val Gardena (Bolzano) 

La Soprintendenza ai Beni Culturali della Provincia Autonoma di 

Bolzano con la collaborazione del Direttore del Museo Civico di Bol· 

zano Dr. R. Lunz, di docenti, ricercatori, tecnici e studenti dell'Uni· 

versità di Ferrara (Proff. A. Broglio e C. Loriga Broglio; Dott. C. Pe­

retto, L. Cattani, M. Coltorti e R. Posenato; M. Lanzinger, F. Nalin e 

G. Balboni), di collaboratori del Museum de Gherdeina (R. Moroder, 

J.M. Moroder, A. Kostner e M. Delago), di studenti universitari (R. 

Prinoth e M. Rademacher) e di appassionati (A. Allegranzi, Dott. P. 

Corai, A. Boga, G. Broglio, L. Broglio, M. Pasello, M. Ungaro, A. Za­

non) ha condotto nel 1980-81 due campagne di scavo nel sito prei­

storico del Sas di Moro a quota 1930 sul Pian de Frea, nell'alta Val 

Gardena. 

D 

o 

Fig. 1 - Planimetria del Sas di Moro sul Pian de Frea (m 1930 
s.l.m.) nell'alta Val Gardena, con l'indicazione dei vari scavi: 1) limi­
te del riparo; 2) limite della capanna mesolitica di Frea l; 3) limite 
degli scavi; 4) fosse più marcate; 5) pietre disposte al margine della 
capanna mesolitica. L'insediamento mesolitico più antico si trova nel 
settore Frea l; il secondo nel settore Frea 111; il più recente nel setto­
re Frea IV. lnsediamenti dell'Età del Bronzo sono stati ritrovati in 
Frea l e Frea 111 (ril. M. Co/torti - dis. F. Nalin). 

Fig. 2 - Il Sas di Moro, visto da Nord. Si nota, sulla sinistra, il 
riparo Frea 111. 

Il sito era stato oggetto di scavi sistematici che avevano portato 

al ritrovamento di un fondo di capanna mesolitico e di apporti recen­

ziori (Età del Bronzo) nel 1978-79 (Preistoria Alpina, vol. 14, 1978, 

pp. 233-237), quando era stata esplorata l'area sottostante alla pa­

rete occidentale del Sas di Moro. Nelle ricerche del 1980-81 sono 

stati esplorati i ripari che si trovano lungo il lato orientale e tra il lato 

orientale e quello meridionale dello stesso masso. 

Il deposito sottostante al riparo del lato orientale (chiamato Frea 

Ili) è stato scavato su una superficie complessiva di 32 mq. Sotto il 

suolo vegetale attuale è stato messo in luce un deposito contenente 

ceramica del Bronzo Medio-Recente (frammenti di orti decorati da 

bugna o da cordone, anse, un frammento di fondo), alla base del 

quale erano presenti alcune strutture di abitato (superficie di focolare 

formata da pietre piatte, buche di palo, fossa circolare). La particola­

re conformazione del sito (ampia parete del riparo e grandi massi 
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Fig. 3 - Industria castelnoviana di Frea IV: grattatoi (1-5), skrobacz {6,7), bulino (8), troncatura (9), lame ritoccate (9-12), becco (13), 
scagliati (14, 15), punta a dorso (16), punta su supporto irregolare (17), segmenti 18-20), triangoli (21-32), punte a due dorsi (33-35), trapezi 
(36-39), lamelle a dorso marginale (40, 41), microbulini (42-45), nuclei (46, 47), lama e lamella senza ritocco (49, 50) e conchiglia di Colum­
bella forata (48). Grandezza naturale. (Dis. di G. Almerigogna). 
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Fig. 4 - Struttura di focolare dell'Età del Bronzo rinvenuta nel 
settore Frea Ili (scavi 1981 ). 

antistanti) è stata sfruttata nell'Età del Bronzo per costruire sul posto 

una capanna. Il deposito dell'Età del Bronzo aveva uno spessore 

massimo nella zona centrale del riparo, mentre si assottigliava note­

volmente verso nord e a ridosso della paretina rocciosa del riparo. 

In codeste zone (circa 15 mq) lo scavo è stato u�eriormente appro­

fondito nel deposito limoso e sabbioso sottostante, contenente anco­

ra qualche frammento ceramico dell'Età del Bronzo (verosimilmente 

proveniente dal deposito soprastante, dal quale si presentava netta­

mente distinto, per la presenza di un velo di terriccio di diversa colo­

razione, ma con forti possibilità dì inquinamento, suggerito dalla pre­

senza dì tracce dì tane, dì forme dì erosione dovute a stillicidio, 

ecc.). Questo deposito più antico ha dato un'industria mesolitica, 

che per la presenza di elementi caratteristici (punte a due dorsi cor­

te, a base larga; triangoli scalenì a tre lati ritoccati) può essere riferi­

ta alla fase sauveterriana recente (definita sulla sequenza mesolitica 

della Valle dell'Adige). 

Il deposito del piccolo riparo che si apre tra il lato orientale e 

quello meridionale del Sas di Moro (chiamato Frea IV) è stato esplo­

rato su una superficie di 10 mq. Sotto uno strato superficiale conte­

nente selci mesolitiche e manufatti di età recente (perla di pasta vi­

trea, pipa di terracotta, ecc.) si è ritrovato un ricco deposito mesoliti­

co contenente manufatti di tipo sauveterriano recente e castelnovia­

no (trapezi). Tra gli altri reperti una conchiglia marina (Columbella) 
forata. Non è stato possibile sinora stabilire se l'industria mesolitica 

sia omogenea (e quindi riferibile ad un insediamento castelnoviano) 

oppure se nel riparo vi siano state due fasi di occupazione, l'una 

sauveterriana, l'altra castelnovìana. 

Fig. 5 - Il Sas di Moro, visto da Sud-Est. È visibile il piccolo ri­
paro Frea IV. 

A conclusione della quarta campagna di scavo a Pian de Frea i 

risultati finora raggiunti si possono così riassumere. Lungo il lato oc­

cidentale del Sas di Moro (Frea l) si è avuto un primo insediamento 

mesolitico, attribuibile alla fase sauveterriana media (cioè attorno a 

7000 anni a.C.). Lungo il lato orientale (Frea 111) vi è stato un secon­

do insediamento mesolitico, della fase sauveterriana recente (fine 

del VII millennio a.C.). Nel piccolo riparo tra il lato orientale e il lato 

meridionale (Frea IV) è documentato un terzo insediamento mesoliti­

co, castelnoviano (attorno a 5000 anni a.C.); resta da precisare se 

gli elementi di tradizione sauveterriana presenti nel deposito Frea IV 

rappresentino apporti più antichi o siano associati ai manufatti tipica­

mente castelnoviani. Nei due ripari Frea l e Frea 111 sono presenti 

tracce di frequentazione antropica dell'Età del Bronzo. 

Come già osservato nell'industria Frea l, anche nelle industrie 

mesolitiche Frea 111 e Frea IV la gran parte dei manufatti è stata ri­

cavata da selce alloctona (proveniente da formazioni del Giura-Cre­

ta). Sono presenti anche manufatti ricavati da selce locale (prove­

niente da formazioni mediotriassiche e cretaciche); questi ultimi 

sono più frequenti nell'industria di Frea 111 (27%, mentre in Frea l 

sono soltanto il 14%). Molto rari ma sempre presenti i manufatti in 

cristallo di rocca. 

Il sito di Pian de Frea rappresenta quindi un documento ecce­

zionale per lo studio dei più antichi insediamenti antropici delle Dolo­

miti. Solo qui infatti è attualmente possibile distinguere più fasi di oc­

cupazione mesolitica e riconoscere strutture di insediamento. 

A. Broglio - R. Lunz 

SERSO (Trento) 

Oggetto della presente nota è un grosso masso con una serie 

dì coppelle rinvenuto dallo scrivente nel febbraio 1982 ai piedi del 

terrazzo morenico di Serso, sulla destra del T. Fersina (quota 525 
m). Il masso è in tufo grossolano, conglomeratico e breccioso (Serie 

tufaceo -ignimbrìtica del Complesso inferiore). a superficie superiore 

leggermente concava e inclinata verso sud, ellissoidale 

(560x360x120 cm) e poggia sul terreno agricolo, nella piana allu­

vionale del T. Fersina. È parzialmente coperto da muschi e licheni e 

mostra segni di alterazione superficiale, con lievi deformazioni di al­

cune cavità. 

Esso presenta un gruppo di 13 coppelle di varia grandezza, di­

stribuite sull'ampia superficie e ottenute mediante percussione, con 

orlo arrotondato e superficie interna non perfettamente liscia. In par­

ticolare notiamo: 2 coppelle con 0 di 20 cm e profondità rispettiva­

mente di 10 e 5 cm; 2 con 0 18 e profondità 11 e 13 cm; 2 con 0 14 
e profondità 10 cm; 5 con 0 12 e profondità da 6 a 15 cm; 1 con 0 

1 O e profondità 7 cm; 1 con 0 7 e profondità 4 cm. 

Data la situazione del rinvenimento, non è possibile datare con 

certezza il masso con coppelle che, però, trovandosi nell'area d'in­

fluenza dei Montesei (dìst. 1 km circa in linea d'aria), rende plausibi-
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